17.

Pronta è la barca – essa va laggiù, forse nel gran nulla, – ma chi vuole imbarcarsi verso questo «forse?».

Nessuno di voi vuol imbarcarsi su la barca della morte. Perchè volete allora essere stanchi del mondo?

Stanchi del mondo! E non foste ancora rapiti alla terra! Sempre vi trovai desiderosi della terra, innamorati della vostra stessa stanchezza!

Non invano avete il labbro che pende: c'è ancora su di esso un piccolo desiderio terreno! E non fluttua nell'occhio vostro una piccola nube di gioia terrestre che ancor non avete obliata?

Vi son sulla terra molte buone invenzioni, utili alcune, le altre piacevoli; ecco perchè si deve amare la terra. E alcune invenzioni son tanto buone che assomigliano al seno di donna: utili e insieme piacevoli.

Ma voi stanchi del mondo! Voi pigri! Ci vuole per voi la carezza delle verghe! A colpi di verghe bisogna ridarvi agilità alle gambe.

Poi che se non siete malati, omiciattoli di cui è stanca la terra, voi siete più scaltri, oppure golose gatte rincantucciate. E se non volete ricominciare a correr giulivi, voi dovete sparire!

Non bisogna voler essere medico degli incurabili: insegna così Zarathustra – dovete quindi sparire!

Ma ci vuol più coraggio per fare una fine, che un verso nuovo: è ciò che tutti i medici sanno e tutti i poeti.

Zarathustra in questo paragrafo combatte la pigrizia; prima di tutto va contro il suo pigro interiore, frutto della qelipah, relativa alla sephirah Yesod (il Fondamento) il cui vizio è l’accidia, e poi contro tutti i pigri esteriori, gli stanchi del mondo, che tuttavia sono incapaci di imbarcarsi  per una  qualche destinazione, sia pur essa la morte, e che sono sempre desiderosi di gioie terrestri; egli auspica per loro le carezze delle verghe e augura loro di sparire, cosa che quelli non hanno certo il coraggio di fare.

Anche noi vogliamo che tutti i pigri (interiori ed esteriori) possano vincere la loro pigrizia, ma non pensiamo che il loro male sia incurabile e non auguriamo loro di sparire, perché, finché si è vivi, consideriamo sempre recuperabile l’energia umana, anche quella erroneamente qualificata. 

Ed ecco che cosa ci dice su questo vizio l’Antico Testamento (Proverbi 12, 24-28): ‘La mano operosa ottiene il comando, quella pigra sarà per il lavoro forzato... Il giusto è guida per il suo prossimo, ma la via degli empi fa smarrire. Il pigro non troverà selvaggina; la diligenza è per l’uomo un bene prezioso. Nella strada della giustizia è la vita, il sentiero dei perversi conduce alla morte’. 

Già, in fondo Zarathustra la pensa come Salomone!

18. 
Fratelli miei, ci sono tavole create dalla fatica e tavole create dalla pigrizia, la putrida: ed anche se dicon la medesima cosa bisogna ascoltarle diversamente.

Vedete quest'essere languido! Non è più lontano d'un piccolo palmo dalla sua mèta; ma per la fatica s'accasciò nella sabbia: il valoroso!

Egli sbadiglia di fatica, alla via, alla terra, alla mèta, a sè stesso: non vuole avanzare d'un passo, il valoroso! Ora il sole dardeggia i suoi raggi su lui, e i cani vorrebbero leccargli il sudore; ma egli giace nella sua caparbia e preferisce languire: – languire a un palmo dalla sua mèta! E, in vero, bisognerà che lo tiriate pei capelli verso il suo cielo, – l'eroe!... Ma val meglio che là lo lasciate dove s'è messo a giacere, perchè lo raggiunga il sonno consolatore, con uno scroscio di pioggia rinfrescante; – lasciate che giaccia fin che si risvegli da sè – fin che respinga da sè la fatica e tutto ciò che la fatica gl'insegna!

Ma cacciate lungi da lui, o fratelli, quei cani, i pigri sornioni, e tutto quel formicolio brulicante: –

– tutto il formicolio brulicante dei «colti», che si nutre del sudore degli eroi!

Zarathustra sembra qui voler distinguere il vizio della putrida pigrizia di coloro che pigri e sornioni si nutrono del sudore degli eroi, dal languore della fatica che blocca chi, magari ad un palmo dalla mèta, non riesce ad avanzare di un passo; costui è un eroe che, riposato, potrà gloriosamente raggiungere il suo traguardo. 

Come non vedere in questo eroe caparbio e languido bisognoso di un sonno consolatore lo stesso Zarathustra-Nietzsche che giustifica i suoi pochi progressi in quella che lui considera l’azione eroica del superuomo?
19.

Traccio circoli intorno a me e santi confini; sempre più pochi salgon con me sulle montagne sempre più alte: io alzo una catena di monti sempre più santi.

Ma ovunque vogliate ascender con me, o fratelli vegliate perchè non salgan con voi parassiti!

Parassita: è un verme che striscia e s'insinua, e vuole ingrassarsi a spese delle vostre piaghe segrete.

E questa è l'arte sua, d'indovinare ove sono stanche le anime che salgono: è nella vostra afflizione e nella vostra scontentezza, nel fragile vostro pudore, ch'esso costruisce il nido suo ripugnante.

Là ov'è debole il forte, là ove il nobile è troppo indulgente, – è là ch'esso edifica il ripugnante suo nido: il parassita abita ove il grande ha piaghe segrete.

Qual'è la specie più alta nell'essere e la specie più bassa? Il parassita è la specie più bassa, ma colui ch'è della specie più alta nutre più parassiti.

Giacchè l'anima che ha la scala più lunga e può discender più basso: come non porterebbe sovra di sè più gran numero di parassiti? –

– l'anima più vasta, capace di correre in mezzo a sè stessa e di smarrirsi e d'errare più a lungo; quella ch'è più necessaria e si precipita per la gioia, nel caso:

– l'anima che esiste e s'immerge nel divenire; l'anima che possiede, che vuole entrar nel volere e nel desiderio – – l'anima che fugge sè stessa e che sè stessa raggiunge nel cerchio più vasto; l'anima più saggia che la follia invita con maggior dolcezza: – – l'anima che s'ama di più, ove hanno tutte le cose la loro salita e la loro discesa, il loro flusso e il loro riflusso: – o come non dovrebbe l'anima più alta non albergare i peggior parassiti?

Zarathustra si rivolge poi ai fratelli, suoi discepoli e amici, a quei pochi che, con lui, vogliono scalare montagne sempre più alte e sante e li ammonisce a non portare seco parassiti, quelli che, della specie più bassa, si nutrono della stanchezza, dell’afflizione e della scontentezza delle anime della specie più alta (la sua). Queste, le anime alte, avendo le scale più lunghe, possono scendere più in basso, proprio là dove sono i parassiti, ed infettarsi. Essere capaci (come lui) di correre in mezzo a se stessi e di smarrirsi, di fuggire se stessi, e di raggiungere se stessi nel cerchio più vasto, ecc., è dato solo alle anime più sagge, che la follia invita con maggior dolcezza, cioè  le anime che s'amano di più (come la sua), ecc., e che albergano spesso i peggiori parassiti.

Zarathustra-Nietzsche, mettendoli in guardia dai parassiti, sta consigliando bene i suoi fratelli, discepoli e amici, ma ha dimenticato che il primo insegnamento di un buon maestro è l’esempio. E’ lui il primo a doversi guardare dai suoi parassiti interni e a doversene liberare, una volta infettato. Il fatto di avere una lunga scala, cioè di avere grandi doti intellettuali, non lo obbliga ad usarla per discendere nel pozzo fognario quale è l’albero nero dei suoi vizi, là dove si trovano tutti i parassiti della personalità, per curiosare o per rimescolare il putridume e i vermi. Solo per farvi pulizia è necessario scenderci, ed occorre sempre premunirsi (per rimanere nella metafora) di tuta protettiva, di antiparassitario, maschera anti-miasmi venefici e fiamma purificatrice.
20.

O fratelli, sono dunque crudele? Ma vi dico: a ciò che cade bisogna dare anche un urto!

Tutto quello ch'è d'oggi – cade e si decompone: chi dunque vorrebbe tenerlo? Ma io – io voglio urtarlo!

Conoscete voi la voluttà che precipita le rocce negli abissi profondi? – Questi uomini d'oggi: guardate un po' come rotolano nella mia profondità.

Io sono un preludio d'arte migliore, o fratelli! Un esempio! Fate secondo il mio esempio!

E se v'è qualcosa a cui non insegnate a volare, insegnatele almeno a cadere più presto! 

Ed ecco ancora un altro comandamento zarathustriano:  a ciò che cade bisogna dare anche un urto, se non è possibile insegnargli a volare, è bene aiutarlo a cadere più presto! E’ quello che fa Zarathustra: ed egli esorta i fratelli a seguire il suo esempio.

Indubbiamente tutto ciò che in noi è in decomposizione va eliminato ma, come dice il Qoelet (3, 1-3), ‘Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo... C’è un tempo per costruire e un tempo per demolire.’ Bisogna farlo al momento giusto e per sapere qual’è il momento giusto occorre essere saggi. Invece per quanto riguarda gli altri possiamo intervenire solo se è nostro dovere farlo o se ci viene richiesto e non contraddice la Legge. Un intervento su qualcuno, che non faccia parte dei nostri doveri, ci caricherebbe solo di responsabilità nei suoi riguardi, e del nostro operato, prima o poi, dovremo rendere conto. ‘Meglio il proprio dovere, quantunque imperfettamente compiuto che il dovere di un altro ben eseguito’ (Bhagavad Gita canto XVIII, v. 47).

21.
Amo i valorosi: ma non basta essere un buon schermitore, – bisogna anche sapere chi si colpisce!

E sovente v'è maggiore bravura ad astenersi e a passare: per riservarsi ad un nemico più degno!

Voi non dovete avere che nemici che meritano odio, ma non nemici che meritano sdegno: dovete esser fieri dei vostri nemici: è ciò che già un tempo insegnai.

Dovete riservarvi a nemico più degno, amici: ecco perchè molti ve ne sono dinanzi ai quali bisogna passare, – soprattutto dinanzi a molta plebe che vi fa rumore alle orecchie parlandovi di nazioni e di popoli.

Non si lasci l'occhio vostro offuscare dal loro «pro» e dal loro «contro!». V'è là molta giustizia e ingiustizia: chi è spettatore s'adira.

Esser spettatori e picchiare – è l'opera di un istante; ecco perchè andate nei boschi e lasciate riposar le spade! Seguite il vostro cammino e lasciate che nazioni e popoli seguano il loro! – Oscuri cammini, in verità, dove più non brilla alcuna speranza!

Può regnare il mercante, là ove ciò che brilla – non è che vile moneta! Non è più il tempo dei re: ciò che si chiama oggi popolo non merita re.

Guardate dunque come queste nazioni imitano adesso i mercanti; esse raccolgono i più minuti vantaggi anche nelle immondizie!

Si spiano, s'imitano, – è ciò che chiamano «buona vicinanza». Oh, tempo felice, tempo lontano quando un popolo diceva: «sopra altri popoli io voglio – esser signore!».

Giacchè, o fratelli, ciò che di meglio esiste deve regnare, ciò che v'è di meglio vuole regnare. E dove impera un'altra dottrina, manca il meglio.

Zarathustra dice: ‘Voi dovete avere nemici che meritano odio, ma non nemici che meritano sdegno’, dando per scontato che si debbano avere dei nemici, ma anche che occorre ignorare quelli plebei, e riservarsi solo ai nemici più degni, per mantenere una forma di ‘superiore nobiltà’ anche nella scelta del nemico (= che non si ama). Per il significato di ‘nobile’ v. discorso 12, paragrafo 11.

Ed ecco quello che dice a proposito il maestro Gesù nel vangelo di Matteo (5, 21-24 v. in www.taozen.it Testi sacri il relativo commento): ‘Avete inteso che fu detto agli antichi: non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio... Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono’. Queste sono le parole del Cristo, per il quale l’unico  nemico è Satana (l’Avversario). Purtroppo per l’anticristo non c’è alcun altare, né offerta da porvi, né fratello con cui riconciliarsi, ma nemici dappertutto o che meritano odio o che meritano sdegno.
Zarathustra insegna poi che bisogna risparmiarsi e rimanere spettatori e picchiare solo al momento giusto, perché il presente è tempo di mercanti, non più di re. Nazioni e popoli seguono ormai oscuri cammini; egli rimpiange il passato, quando il popolo diceva: ‘sopra altri popoli io voglio esser signore’: per lui è il meglio (il re) che deve regnare, e dove non è così, non c’è il meglio. 

Platone (428 a.C. - 348 a.C.) nella Repubblica diceva: la democrazia (= governo del popolo) porta sempre alla tirannide. Nella democrazia la libertà, data l’immaturità dei popoli, inevitabilmente sfocia in licenza, la licenza porta al disordine, il disordine alla repressione e quindi alla tirannia. Sappiamo tutti che Platone aveva ragione per il semplice fatto che l’umanità non aveva allora, e non ha ancora maturato a tutt’oggi una Coscienza che le permetta di autogovernarsi secondo giustizia. Lasceremmo a un bambino la libertà di fare quello che gli pare? (rompere i piatti, gettarsi dalla finestra, bruciare la casa, ecc.?) Certo che no, ma mentre cresce lo educhiamo con amore, facendogli capire che cosa è bene fare e che cosa non lo è, per sé e per gli altri. Il rapporto re – popolo, (il meglio) auspicato da Zarathustra-Nietzsche, non è sicuramente costruito sull’amore, né ha lo scopo di educare e far crescere la coscienza delle masse. 

Noi pensiamo che le democrazie moderne siano ancora tentativi di crescita dei popoli, ma speriamo sempre che le loro scelte siano oculate, che i governanti eletti siano onesti, saggi, illuminati, e che il loro governo produca pace, progresso e benessere per tutti, su tutti i livelli di coscienza.

22.

Se questi – avessero il pane gratuito, guai! A chi griderebbero? Il loro sostentamento – è il loro vero trattenimento; e bisogna che dura sia la loro vita!

Sono animali selvaggi: nel loro «lavoro» – c'è ancora del furto; nel loro «merito» c'è l'astuta sopraffazione. Bisogna perciò render loro dura la vita!

Devon perciò divenire le migliori bestie da preda, più fini ed astute, bestie più simili all'uomo: giacchè l'uomo è il migliore animale da preda.

L'uomo già conquistò la virtù d'ogni bestia, ed ecco perchè di tutte le bestie l'uomo ebbe la vita più dura.

Soltanto gli uccelli sono ancora al di sopra di lui. E se l'uomo imparasse anche a volare, guai a lui! a quale altezza – volerebbe la sua bramosia di rapina!
Se il popolo, cioè i plebei, avessero il pane gratuito, guai! lavorare per sostentarsi è il loro intrattenimento. Zarathustra li equipara agli animali sevaggi, il cui lavoro è anche furto, il cui merito è anche sopraffazione; bisogna perciò render loro dura la vita! L’uomo, è la migliore bestia da preda, e se imparasse a volare, la sua bramosia di rapina non avrebbe limiti.

Lao-Tzu (IV sec. a.C.) nel suo ‘Taote Te Ching’ dice: ‘Il cielo e la terra sono inumani; trattano i diecimila esseri come cani di paglia (per il sacrificio). I santi sono inumani; trattano il popolo come cani di paglia’ (dopo che sono stati deposti in sacrificio, i passanti danno loro calci sulla testa - nota del commentatore e traduttore J. J. L. Duyvendak).

Lev Tolstoj (1828-1910) in ‘Guerra e Pace’ (traduz. di Alfredo Polledro) fa dire al principe Andréj Bolkonskij, che discute con l’amico Pierre, conte Bezuchov, sull’inutilità di dare scuole ed ospedali al contadino russo, tenuto dalla nobiltà nella più totale schiavitù e ignoranza: ‘Tu dici le scuole, l’insegnamento e così via, cioè tu lo vuoi tirar fuori dal suo stato animalesco e gli vuoi dare dei bisogni morali, ma a me pare che l’unica felicità possibile sia la felicità animalesca, e proprio di essa lo vuoi privare. Io lo invidio e tu lo vuoi far diventare me, senza dargli i miei mezzi. Tu dici: alleggerirgli il lavoro. Ma a parer mio la fatica fisica è una tale necessità, una tale condizione della sua esistenza, come per te e per me la fatica intellettuale. Tu non puoi non pensare, ... come lui non può non arare e non falciare: altrimenti andrà all’osteria o si ammalerà.... Ah, sì, gli ospedali e le medicine! Gli viene un colpo, è moribondo, gli cavi il sangue e lo guarisci. Lui andrà intorno storpio per dieci anni e sarà di peso a tutti. Per lui morire è molto più comodo e semplice’.
La storia però ci insegna che negli anni 1775-1783 c’è stata la rivoluzione degli Stati Uniti d’America con l’abolizione della schiavitù (definitiva con Abraham Lincoln nel 1865); negli anni 1789-1799 la rivoluzione francese con la ‘Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino’; e negli anni 1917-1921 la rivoluzione russa con l’abolizione di tutte le classi della nobiltà e dei loro privilegi; e già dalla fine dell’800 in alcuni paesi del mondo, a cominciare dalla Nuova Zelanda, è stato riconosciuto anche alle donne il diritto di voto. Qualcosa è cambiato.

Se poi vogliamo interiorizzare il popolo e per popolo intendiamo il corpo fisico, il Malkuth, il Regno, allora a maggior ragione dobbiamo convenire che non conviene schiavizzarlo o maltrattarlo, perché con un fisico deperito, dolorante o squilibrato è assai difficile rimanere sereni ed occuparsi delle cose dello Spirito e Zarathustra-Nietzsche lo sa fin troppo bene.

23.

Così voglio l'uomo e la donna: adatto l'uomo a la guerra, l'altra a partorire, ma atti entrambi a danzare con la testa e le gambe.

E ogni giorno in cui non danziamo almeno una volta, sia perduto per noi! E falsa ci sembri ogni verità che non desti il riso almeno una volta!

Combattere per la sopravvivenza (fare la guerra) e riprodursi (partorire) sono funzioni dell’animale selvaggio, e meno male che Zarathustra aggiunge per l’uomo e la donna anche un giro di danza e una risata una volta al giorno. E’ questo un suo ritratto in quattro righe: egli è un artista, un poeta, (partorisce) discorsi affascinanti, ma è sempre in guerra con se stesso, si esibisce, danza davanti al suo specchio e quel che vede, la sua verità gli suscita il riso.
